Katalin Kelemen:
Immigrati e criminalità organizzata nelle relazioni tra l’Italia e l’Europa centro-orientale*
1. Migrazione in Europa

Esiste una notevole differenza tra i paesi europei per quanto riguarda la quantità e la percentuale degli abitanti stranieri. I paesi che hanno il maggior numero di abitanti stranieri non necessariamente corrispondono a quelli con la percentuale più alta. In base ai dati statistici relativi all’anno 2001, tra gli Stati Membri del Consiglio d’Europa, sette hanno una popolazione che supera i 50 milioni di abitanti
 e sette hanno una popolazione minore di 1 milione di abitanti
, mentre la popolazione totale europea ammonta a 810 milioni di persone. La popolazione straniera nel 1999 a livello europeo ammontava a circa 21 milioni di persone, ovvero il 2,6% della popolazione totale. Un decennio prima, nel 1988, vivevano negli stati europei 14,9 milioni di stranieri, si registra, pertanto, un incremento del 38%.
Negli anni Ottanta si è osservato un aumento del numero degli stranieri in tutti i paesi europei. La situazione è iniziata a cambiare a partire dal 1994, quando in cinque stati è avvenuto un calo. In Danimarca, Finlandia, Lussemburgo e Portogallo, tuttavia, l’aumento continua. La Germania ha raggiunto la punta più alta nel 1999, con il 7,34% di abitanti stranieri. La percentuale più alta di stranieri in Europa si riscontra in Lussemburgo (il 36,1%) e in Svizzera (il 19,1%).

L’Europa centro-orientale, a partire dagli anni Novanta, ha conosciuto una immigrazione c.d. di “rimpatrio”, dovuta, per esempio, al trasferimento degli ungheresi della Transilvania e della Voivodina in Ungheria e al rientro delle persone emigrate nel periodo socialista. Tale movimento ha interessato soprattutto la Repubblica Ceca e l’Ungheria
. Quest’ultima rappresenta un buon esempio per illustrare le dinamiche migratorie della regione: nel 1997 i tre quarti degli immigrati sono arrivati da altri paesi dell’Europa dell’Est, in particolare dai paesi limitrofi (soprattutto Romania (il 43%), Jugoslavia ed ex Unione Sovietica); già a partire dal 1995 sempre più immigrati arrivavano dall’Unione Europea (soprattutto tedeschi) e dai paesi EFTA. Nella Repubblica Ceca sono immigrate 44 mila persone dalla Slovacchia e 66 mila persone dall’Ucraina, componendo, nel 1999, il 46,4% degli abitanti con cittadinanza straniera.
Dopo la caduta della Cortina di Ferro, nel vecchio continente è partita un’ondata migratoria da est verso ovest. All’inizio degli anni Novanta, secondo le statistiche ufficiali, 850 mila persone hanno lasciato l’Europa centro-orientale per cercare fortuna in Occidente. Un decennio prima il numero degli emigrati non raggiungeva neanche la metà di tale cifra
. Dalla Repubblica Ceca, dall’Ungheria e dalla Polonia l’emigrazione è indirizzata innanzittutto verso l’Austria e la Germania e prevalentemente ha scopo lavorativo. Negli ultimi anni, però, anche questi paesi sono diventati destinazione di immigrazione, in modo simile all’Europa occidentale.
2. Migrazione in Italia

L’Italia, grazie alla sua posizione geografica, è particolarmente esposta alle ondate migratorie. La costa della penisola rappresenta, al tempo stesso, il confine di stato e il confine esterno dell’Unione Europea. Occorre tuttavia precisare che l’Italia è diventata stabilmente un “paese di immigrazione” solo negli anni Settanta del secolo scorso. Precedentemente era dominante il fenomeno dell’emigrazione. Masse di italiani si muovevano in cerca di lavoro in America e nei paesi settentrionali dell’Europa occidentale. Nel periodo più intenso il numero degli emigrati ha raggiunto gli 800 mila per anno. L’inversione di tale tendenza si è palesata nel censimento del 1981, ma già nel corso degli anni Settanta si parlava di un indice positivo di migrazione (che indica la differenza tra immigrati ed emigrati). Al tempo un simile dato era ancora dovuto al rientro degli italiani dall’estero (che aveva raggiunto il suo apice negli anni Sessanta). Il censimento del 1981 ha fornito per la prima volta chiara testimonianza di una crescita demografica, registrando un numero di soggiornanti superiore a quello dei residenti. La stessa tendenza caratterizzava la situazione di tutti i paesi mediterranei, in particolare di Spagna, Portogallo e Grecia.

Il fenomeno migratorio è oggetto di studio e di discussione a partire dagli anni Ottanta, quando diventa di primaria importanza. Gli immigrati trovano le porte aperte in Italia, grazie alla mancanza di leggi restrittive, eredità dell’epoca fascista. Negli anni Settanta si osservavano due ondate di immigrazione importanti: la prima dai paesi magrebini verso la Sicilia, la seconda con l’arrivo di donne di colore chiamate a prestare servizi di assistenza alle famiglie italiane nelle grandi città. Verso la fine del decennio, in seguito al terremoto in Friuli, molti operai jugoslavi prendevano parte ai lavori di ricostruzione. In questo periodo si ravvisa ancora uno stretto collegamento tra l’area geografica e il paese d’origine degli immigrati
. Nei 10-15 anni successivi, invece, è avvenuto un notevole cambiamento nella composizione della popolazione immigrata. Oggi gli immigrati provengono da tutti i paesi dell’Africa.
Il 1o gennaio 2001 l’Italia aveva 1 464 589 abitanti immigrati, il che significa un aumento del 15,3% rispetto ai dati dell’anno precedente. Essi rappresentano il 2,5% della popolazione totale (nel 2000 questa percentuale era solo il 2,2%). Sono sempre più numerosi i visti rilasciati per ricongiungimento familiare
, a dimostrazione di un maggiore radicamento delle comunità di immigrati.
3. Immigrazione proveniente dall’Europa centro-orientale in Italia

Il fenomeno migratorio dall’Europa centro-orientale ha conosciuto due ondate: rispettivamente, dopo la seconda guerra mondiale e dopo la fine del regime socialista. I paesi di destinazione sono normalmente gli Stati Uniti, il Canada, l’Australia e ( in misura minore ( la Nuova Zelanda; nell’Europa occidentale, invece, sono la Germania e l’Austria, soprattutto per ungheresi, cechi e polacchi. 
Dopo la rivoluzione del 1956 circa 300 mila persone lasciarono l’Ungheria, principalmente indirizzati verso gli Stati Uniti e la Germania, dove sono tuttora presenti delle comunità ungheresi. L’Italia fu considerata un paese di transito per queste persone, in attesa del visto statunitense. Dopo la fine della guerra fredda l’Italia ha abolito l’obbligo di visto per i cittadini ungheresi; tuttavia, all’intervento non si è accompgnata una nuova ondata di immigrazione. La maggior parte degli ungheresi che vivono in Italia sono donne sposate con uomini italiani.
In Cecoslovacchia durante l’era socialista non venivano pubblicate statistiche ufficiali relative all’emigrazione, ma secondo le stime il numero delle persone che lasciarono il paese ammonta a circa 500 mila persone (250 mila nel 1948 e 200 mila dopo la Primavera di Praga nel 1968). Le comunità cecoslovacche più grandi vivono negli Stati Uniti (circa 200 mila persone), in Canada (80 mila persone), in Germania (30 mila) e in Svizzera (15 mila). Anche i cechi considerarono l’Italia soltanto un paese di transito verso l’oltreoceano. Dopo il cambio di regime l’Italia ha abolito l’obbligo di visto anche nei confronti della Repubblica Ceca, ma neanche in questo caso è seguita un’ondata di immigrazione. La maggior parte dei cechi che vivono in Italia sono preti cattolici e donne sposate con italiani, nonché lavoratori stagionali che soggiornano nel paese soltanto temporaneamente.

Dalla Polonia ci fu un’ondata di emigrazione cospicua negli anni Ottanta (circa 1 milione di emigrati). Le destinazioni degli emigrati polacchi erano principalmente il continente americano e la Germania (in quest’ultima sono circa un mezzo milione). Secondo i censimenti degli altri stati circa 13 milioni di polacchi vivono lontano dal loro paese. Nel periodo della transizione democratica, nell’aprile del 1987, 4270 polacchi cercarono asilo in Italia; nell’estate il loro numero era aumentato a 9 mila. Lo stato italiano inizialmente dette asilo a tutti loro, e li alloggiò nei campi rifugiati di Latina e Capua. L’arrivo di sempre più numerosi polacchi, però, causò l’affollamento dei campi, costringendo lo stato a stipulare dei contratti con degli alberghi, nonché ad imporre ai rifugiati l’obbligo di non intraprendere nel periodo di attesa del visto (nella maggior parte dei casi statunitense, canadese o australiano) alcuna attività lavorativa in Italia. I tempi per il rilascio dei visti, ben più lunghi rispetto alle aspettative, resero di fatto impossibile l’osservanza del vincolo da parte dei polacchi, i quali, giunti sul suolo italiano con i propri familiari, si trovarono presto in gravi difficoltà economiche e costretti a cercare lavoro. Furono loro ad iniziare il lavaggio dei vetri delle macchine ai semafori, guadagnando fino alle 20-30 mila lire al giorno. Un piccolo business che attirò con il tempo l’attenzione di immigrati di diversa provenienza, provocando risse per strada per i posti migliori. Altri si misero a fare lavori di giardinaggio o di assistenza agli anziani (quest’ultima è tuttora l’attività più diffusa dei polacchi presenti in Italia).
Non si riscontra, quindi, una presenza massiccia di persone provenienti da nessuno di questi tre paesi dell’Europa centro-orientale. Secondo le statistiche relative all’anno 1989, i polacchi costituiscono il 2,05% (10 091 persone), gli ungheresi il 0,67% (3 316 persone) e i cechi il 0,46% (2 265 persone) della popolazione straniera in Italia
. Secondo i dati dell’ISTAT, il 31 dicembre 2000 vivevano 1 464 589 stranieri legalmente in Italia (questo significa un aumento di 194 036 persone rispetto all’anno precedente)
. I numeri degli immigrati provenienti dall’Europa centro-orientale sono:
	
	uomini
	donne
	Totale

	1. Polonia
	9 609
	19 673
	29 282

	2. Croazia
	8 873
	  7 753
	16 626

	3. Repubblica Ceca
	    736
	  2 732
	  3 468

	4. Ungheria
	    733
	  2 333
	  3 066

	5. Slovacchia
	1 079
	      961
	  2 040

	6. Slovenia
	    425
	  1 158
	  1 583


                                                                    Fonte: ISTAT 2001

4. Problemi statistici
Come premessa al tema della criminalità degli immigrati, si osserva come l’attendibilità delle statistiche sia assai dubbia, per diverse ragioni. Il sistema statistico dei paesi dell’Europa centro-orientale fu a lungo inadatto ad una raccolta ed analisi attendibile dei dati. È soltanto a partire dal 1995 che l’EUROSTAT e l’UNECE utilizzano dei moduli simili nella raccolta dei dati nei paesi dell’Europa centro-orientale, a quelli utilizzati per i paesi membri dell’Unione Europea e dell’EFTA. Ma l’armonizzazione totale dei sistemi statistici non è avvenuta fino al 1999. Sino ad oggi si è provveduto ad una “raccolta singolare, annuale e multi-nazionale dei dati”
. La diversità degli approcci metodologici applicati nei singoli paesi rende praticamente impossibile comparare i dati statistici persino all’interno dell’Unione Europea.
Diversi fattori falsano le statistiche italiane sulla relazione tra criminalità ed immigrazione. Manca un metodo che consenta di escludere i recidivi; pertanto, una persona che commette più di un reato è inclusa nella banca dati ripetutamente, senza che il sistema riconosca che i diversi fatti hanno lo stesso autore. A questo si aggiunge il fatto che può passare un periodo di tempo considerevole dal momento della commissione del reato all’inizio del processo penale, e capita facilmente che lo stesso fatto venga inserito nella banca dati della polizia per esempio nel 2002 e nella banca dati del tribunale nel 2003. Quindi, nel primo caso è l’autore del reato ad essere contato più di una volta, nel secondo caso è il reato ad essere considerato più volte. Compromette l’attendibilità dei dati statistici anche il fatto che una grande quantità di reati è commessa da sconosciuti
, pertanto è possibile che gli stranieri siano sovrarappresentati nelle statistiche.
Comporta delle ulteriori difficoltà la determinazione del numero e della proporzione dei clandestini. Le statistiche degli istituti penitenziari non fanno differenza tra questi e i detenuti con permesso di soggiorno. Dato che il numero dei clandestini è ignoto, gli statistici hanno sviluppato diversi metodi di stima. Qui ci si limita a menzionarne tre. Il primo è la c.d. procedura di campionamento snowball che si basa sulle relazioni sociali. Agli immigrati viene chiesto di indicare altri immigrati da loro conosciuti, e dai dati così raccolti si deducono delle conclusioni. Il secondo è il c.d. metodo Natale che parte da una banca dati di base e gli immigrati devono indicare un solo altro immigrato. Utilizzando questo metodo lo statistico trae le sue conclusioni dalla proporzione in cui sono state indicate persone non presenti nella banca dati di base. Infine, il terzo metodo di stima è il c.d. snowball per centri di accoglienza
, secondo il quale vengono compilati dei questionari nei luoghi pubblici frequentati dagli immigrati, chiedendo loro di indicare tutti i luoghi pubblici da loro frequentati; questo consente poi agli statistici di ampliare le fonti di dati. Ciascuno di questi metodi presenta però un punto debole. Nei primi due c’è il pericolo della pluriindicazione dello stesso immigrato, mentre nel terzo è dato per scontato che tutti gli immigrati siano reperibili in un luogo pubblico.
5. La criminalità degli immigrati in Italia

Dopo aver preso in considerazione i problemi e i metodi statistici, possiamo ora esaminare i dati relativi alla criminalità degli immigrati. L’espressione “criminalità degli immigrati” richiama i c.d. reati di immigrazione, pertanto non vengono considerati i reati commessi al fine di emigrare nel paese di origine (falsità in atti, corruzione). Si può partire da diversi tipi di banca dati: dal numero e dalla proporzione degli imputati, dei condannati e dei detenuti, dal numero delle persone arrestate alla frontiera per sconfinamento illegale, o dal numero delle persone espulse dal paese. Meritano di essere esaminate, inoltre, la composizione e la tipologia dei reati commessi dagli immigrati.
Purtroppo, generalmente, le statistiche non sono organizzate in modo da distinguere le nazionalità degli autori dei reati, ma indicano solo delle regioni o dei continenti, non distinguendo tra persone provenienti dall’Europa centro-orientale e persone provenienti dal resto dell’Europa dell’Est. I profili di criminalità differiscono notevolmente a seconda dell’area geografica di provenienza degli stranieri.
In generale si nota che nelle carceri italiane sono detenuti circa 14 mila stranieri (nel 1991 questo numero era solo 4 mila), che costituiscono il 27% di tutti i detenuti
. L’alta percentuale degli stranieri tra i condannati (13%) rende evidente come essi siano assoggettati alla reclusione effettiva in misura maggiore rispetto agli italiani e usufruiscano delle pene alternative alla detenzione in misura minore, dato che la maggior parte di loro non ha un domicilio in Italia. Nel 1998 i clandestini scoperti sono stati 235 mila, di cui soltanto 11 232 cittadini polacchi. Così i polacchi sono all’ottavo posto nella lista delle nazionalità, mentre i cechi e gli ungheresi non sono tra i primi 14 (quindi sicuramente meno di 5 mila clandestini sono stati scoperti nel 1998). La maggior parte dei clandestini arrivano dal Marocco, dall’Albania, dalla Romania, dalla Tunisia e dall’ex Jugoslavia. È utile prendere in considerazione, inoltre, il rapporto tra il numero degli immigrati legali e i clandestini. Un esame di questo tipo rivela che la percentuale dei clandestini nel numero totale degli immigrati è la più alta per i rumeni, i polacchi e i tunisini (tra il 28 e il 36%)
. Questi dati sono però poco attendibili considerato che è ignoto il numero dei clandestini non scoperti dalle autorità. L’aumento nel numero degli sconfinamenti illegali può essere dovuto a una maggiore efficienza della polizia di frontiera e non soltanto a un aumento della volontà di immigrare in Italia da parte degli stranieri.
Osservando la distribuzione territoriale dei dati statistici si nota che la percentuale degli stranieri tra i detenuti è molto più alta nell’Italia centrale e settentrionale che nel Meridione e nelle isole. Questo probabilmente è dovuto al fatto che al Sud la criminalità è “monopolio” dei gruppi mafiosi e quindi la partecipazione ad essa presuppone una collaborazione necessaria con la criminalità organizzata.
Dal numero delle persone espulse dal territorio italiano non si possono dedurre delle conclusioni sulla criminalità, dato che l’espulsione non sempre è la conseguenza di un reato, ma può essere applicata anche semplicemente per soggiorno senza permesso od oltre la scadenza di questo.

Si può concludere che il ruolo degli ungheresi, dei cechi e dei polacchi nella criminalità in Italia è infinitesimale. Nelle statistiche compaiono solo i polacchi, grazie soprattutto al fatto che sono presenti in Italia in maggior numero rispetto alle altre due nazioni. Comunque considerando il numero degli arrestati e dei detenuti stranieri si nota che la percentuale dei polacchi è solo del 1,4% e del 0,8% rispettivamente
.
6. Migrazione e criminalità organizzata

La criminalità organizzata nella classificazione tradizionale della criminalità rappresenta il secondo livello, e consiste nei reati gravi commessi tramite la cooperazione di più persone. Il terzo livello è la criminalità di tipo mafioso, caratterizzata da legami organizzativi stretti tra i criminali, dall’utilizzo di forza intimidatoria, dall’attività economico-finanziaria e dai legami con la politica e con la pubblica amministrazione
.

Secondo lo schema generale il rapporto tra criminalità organizzata e clandestinità è il seguente: l’organizzazione criminale recluta i migranti nel loro paese di origine, spesso avvalendosi di false promesse; allo stesso tempo le persone che hanno intenzione di emigrare hanno bisogno di una rete che organizza il viaggio nel paese di destinazione, spesso a migliaia di chilometri di distanza. Il migrante, se non riesce a pagare l’organizzazione criminale in anticipo, salda il proprio debito con un lavoro svolto nel paese di destinazione che lo intrappola in una rete criminale. Negli ultimi tempi l’immigrazione illegale, che permette un alto guadagno con poche spese, è diventata una cospicua risorsa economica per la criminalità organizzata, mentre non fa parte del “profilo” delle organizzazioni criminali di tipo mafioso, come Cosa Nostra o le triadi cinesi.
7. Tratta e contrabbando di persone nell’Europa centro-orientale
È un problema sempre più crescente dell’Europa questo settore della criminalità organizzata che viene discusso in numerose conferenze ed è oggetto di diverse convenzioni internazionali. Per tratta o traffico di persone (in inglese trafficking in human beings) si intende l’attività di collocazione degli immigrati nel paese di destinazione e la loro occupazione, mentre il contrabbando di persone (in inglese human smuggling) è un servizio offerto affinché i migranti possano attraversare i confini di stato illegalmente. È un ostacolo notevole all’analisi del fenomeno la difficoltà di stabilire il numero dei clandestini che non vengono scoperti e se un clandestino scoperto è entrato nel paese con l’aiuto di un’organizzazione criminale o meno. Questi numeri possono essere solo stimati.
Nel traffico internazionale di persone esiste una rotta importante che tocca l’Europa centro-orientale, nota con il nome “rotta balcanica”, la quale parte dalla Turchia, attraversa la penisola balcanica e arriva in Germania passando dalla Bulgaria, dalla Romania e dall’Ungheria, e in Italia passando dalla Macedonia e dall’Albania. Sul confine con la Repubblica Ceca e con la Polonia la polizia di frontiera tedesca nel 1993 ha scoperto 54 298 tentativi di sconfinamento illegale (19 854 dalla Polonia e 29 834 dalla Repubblica Ceca). La maggioranza dei migranti arrestati, però, erano cittadini rumeni, bulgari e dell’ex Jugoslavia, nonché persone provenienti dai continenti africano ed asiatico. In Italia la maggior parte dei clandestini arriva via mare sulle coste siciliane e pugliesi, ma questa immigrazione clandestina non coinvolge l’Europa centro-orientale né per quanto riguarda la rotta, né per quanto riguarda la provenienza degli immigrati. La rotta balcanica, utilizzata anche per il contrabbando di eroina, originalmente attraversava la Jugoslavia, ma all’inizio degli anni Novanta, per via della guerra, è stata deviata verso la Romania e l’Ungheria
. Non è, invece, frequente il contrabbando di cittadini dei paesi dell’Europa centro-orientale, dato che essi a partire dal crollo del sistema socialista non hanno più bisogno del visto per l’ingresso nei paesi membri dell’Unione Europea. Chiaramente, il fenomeno del contrabbando di persone è smesso di esistere in relazione ai nuovi paesi membri nel momento in cui sono entrati nell’Unione Europea. Infatti, il 1o maggio 2004 tutti gli atti di espulsione emanati nei confronti di persone provenienti da questi paesi hanno perso efficacia.
L’Ungheria, la Repubblica Ceca e la Polonia ricoprono, però, anche il ruolo di paese di destinazione nel traffico di persone, e non solo quello di paese di transito. In Ungheria arrivano soprattutto rumeni, ucraini e russi.

Un altro “ramo” importante della criminalità organizzata collegato con l’immigrazione illegale (e il terzo più rimunerativo dopo il traffico di armi e il traffico di droga) è la prostituzione. Sul mercato della prostituzione italiano sono presenti anche ragazze provenienti dall’Europa centro-orientale, sebbene in numero inferiore rispetto alle ragazze africane o provenienti dai paesi più orientali. Le prostitute straniere sono apparse in Italia alla fine degli anni Ottanta, quando per paura dall’AIDS è tramontata l’epoca delle prostitute italiane tossicodipendenti. I criminali che gestivano il traffico di droga hanno ben presto realizzato che dovevano rinfrescare l’offerta dall’estero, inizialmente con ragazze molto giovani che arrivavano soprattutto dalla Nigeria. Sono presto apparse, però, anche le ragazze dell’Europa dell’Est, le quali spesso vengono ingannate dai criminali con false promesse, offrendo loro un lavoro dignitoso e redditizio, vedendosi poi ridotte in stato di vera e propria schiavitù e sfruttate sessualmente. All’organizzazione di questi giri spesso partecipano anche cittadini ungheresi
, e troviamo diverse ragazze ungheresi, ceche e polacche tra le vittime.
Nel 2000, in Italia è stata lanciata una campagna di comunicazione contro lo sfruttamento sessuale. A partire dal luglio 2000 è attivo un numero verde antitratta (800 290 290) per le donne che si trovano ridotte in schiavitù e necessitano di aiuto. Questa è stata la prima iniziativa del genere in Europa, ed ha avuto un notevole successo. Nel primo mese sono pervenute 20 638 chiamate, la maggior parte delle quali da prostitute nigeriane e dell’Europa dell’Est. Il Governo italiano, inoltre, ha istituito circa dieci centri di accoglienza per le prostitute intimidite, i cui indirizzi, per evidenti ragioni di sicurezza, non sono pubblici
.
8. I rapporti con l’estero della criminalità organizzata italiana

Le profonde radici della criminalità organizzata italiana nel tessuto sociale e i suoi intrecci con la vita economica e politica sono note. Nella prima metà degli anni Novanta la polizia italiana ha avviato un processo penale per associazione per delinquere nei confronti di 150 cittadini extracomunitari. La maggior parte di essi erano legati a Cosa Nostra, e alcuni di loro alla camorra napoletana e alla ‘Ndrangheta calabrese. Tuttavia gli stranieri non hanno accesso ai settori principali controllati dalla mafia: appalti pubblici, frodi comunitarie, reati ambientali, riciclaggio, commercio delle auto rubate e usura. L’attività dei gruppi criminali stranieri si limita al traffico di droga, alla tratta di persone ed ai ricatti (questi ultimi sono il territorio dei cinesi). Lo spaccio della droga inizialmente era affidato esclusivamente agli arabi, ma con il passare degli anni gli albanesi si stanno impadronendo di questo settore. L’attività criminale principale dei marocchini è il contrabbando: nel 1998 più del 80% di essi è stato arrestato per questo tipo di reato. Gli albanesi, oltre al traffico di droga, prendono parte dell’organizzazione della prostituzione: nel 1998 il 40% di loro è stato preso dalle autorità per sfruttamento della prostituzione. Nella gestione della prostituzione svolgono un ruolo rilevante anche cittadini della ex Jugoslavia e della Nigeria. In generale si può affermare che in mancanza di un accordo tra organizzazione criminale straniera e criminalità organizzata locale sulla ripartizione del lavoro, agli stranieri vengono riservati solo lavori di più basso livello.
I paesi dell’Europa centro-orientale e della penisola balcanica hanno attirato l’attenzione della mafia siciliana dopo il cambio di regime a causa della loro economia in crescita e delle lacune dei loro sistemi giuridici, ottima opportunità per il riciclaggio del denaro sporco. L’Albania e la Repubblica Ceca erano ritenute le più adatte a tal fine. Anche la camorra napoletana si interessa all’Est-Europa per fini di riciclaggio, sfruttando diversi settori commerciali (come ad esempio l’abbigliamento e l’argento), e spostando in tali territori la propria attività di falsificazione di denaro (innanzittutto di dollaro). Anche la ‘Ndrangheta calabrese, che negli ultimi tempi ha adottato il modello di organizzazione della mafia siciliana, gestisce il traffico di droga, la tratta di persone e l’attività di contrabbando in collaborazione con gruppi criminali stranieri.
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� Russia 144,8 milioni; Germania 82,2 milioni; Turchia 65,8 milioni; Regno Unito 59,9 milioni; Francia 59 milioni; Italia 57,8 milioni; e Ucraina 49 milioni.


� Andorra, Lichtenstein, Cipro, Islanda, Malta, Lussemburgo e San Marino.


� I dati statistici mostrano che nel 1994 l’Ungheria aveva 140 mila abitanti di cittadinanza straniera, mentre nel 1999 ne aveva 153 mila. Questi dati, però, si riferiscono soltanto alle persone con permesso di soggiorno temporaneo. In Repubblica Ceca il numero più alto di abitanti stranieri era 228 mila persone, mentre in Polonia soltanto 42 800 (nel 1999).


� Nel periodo socialista l’emigrazione era prevalentemente a base etnica (si pensi agli ebrei ed alla minoranza tedesca).


� In Sicilia prevalentemente tunisini, in Friuli jugoslavi, nelle grandi città donne filippine, etiopi, del Salvador e latino-americane.


� Nel 2000 49 mila visti per ricongiungimento familiare (il 15,13% di tutti i visti rilasciati), nel 2001 65 mila.


� I numeri naturalmente si riferiscono agli immigrati legali e non contengono il numero delle persone sposate con un cittadino italiano, dato che loro dopo un certo numero di anni acquistano la cittadinanza italiana.


� In un’intervista tenuta l’11 maggio 2004, Paolo Pomponio (allora capo dell’Ufficio Immigrazione della Questura di Firenze) mi ha rivelato che Firenze ha rilasciato un permesso di soggiorno a circa 82 mila stranieri, di cui 5 mila arrivano dai vecchi paesi membri dell’Unione Europa e 2 mila dai nuovi paesi membri.


� Con le parole di John Salt “a single, annual, multi-national data harvest”. Vedi in Current trends in international migration in Europe. Council of Europe, CDMG (2001) 33.


� Nel 1993, ad esempio, l’83,3% di tutti i reati venuti a conoscenza delle autorità italiane ha autore sconosciuto. Fonte: ISTAT.


� Vedi più ampiamente E. Baldacci, Alcune metodologie di campionamento per la stima della componente clandestina dell’immigrazione straniera, in L. Di Comite(M. De Candia (a cura di), I fenomeni migratori del bacino mediterraneo, Bari, Cacucci Editore, 1993, pp. 11-26.


� La media europea è 19% (mentre gli immigrati costituiscono solo il 7% della popolazione), la percentuale più alta è in Lussemburgo (il 41,2% dei detenuti e il 27,5% della popolazione), quella più bassa è in Finlandia (il 0,3% dei detenuti e il 0,5% della popolazione). Fonte: OECD-SOPEMI: Trends in international migration, Paris, 1992, p. 131.


� Vedi G.M.P. Surace, Immigrazione e criminalità, Dipartimento di Scienze Psichiatriche e Medicina Psicologica, in http://w3.uniroma1.it/brunofras/attivitascientifica/produzionescientifica/immigrazione_e_criminalità.pdf.


� Fonte: G. Zincone (a cura di), Secondo rapporto sull’integrazione degli immigrati in Italia, 2001.


� Il primo livello è la c.d. criminalità diffusa.


� Nel campo del traffico di droga, gioca un ruolo importante la Romania, dove lo spaccio della cocaina vengono coinvolti anche i livelli alti della polizia locale. In Polonia, invece, viene prodotta dell’amfetamina in grandi quantità (il 20% delle amfetamine sequestrate dalle autorità svedesi negli ultimi anni proviene da laboratori polacchi).


� Il 18 gennaio 2000, nell’ambito dell’operazione “Sex Trade” della polizia italiana, sono stati arrestati 8 cittadini ungheresi per sfruttamento della prostituzione in Italia. Il 18 maggio 2002, nell’ambito dell’operazione “Matresse S.p.A.”, sono stati arrestati 23 italiani e 23 stranieri, gestori di una rete di prostituzione che coinvolgeva la Svizzera, la Romania, l’Ungheria e la Repubblica Ceca. È ancora più nota l’operazione “Girasole 2” che, grazie alla collaborazione della polizia di diversi paesi europei, nel 2002 ha portato a processi penali nei confronti di 105 persone, delle quali 2 erano stati arrestati in Ungheria e in Polonia e 64 in Italia). Vedi più ampiamente In manette la mafia internazionale delle prostitute, in Il Manifesto del 3 ottobre 2002, in http://www.cestim.it/rassegna%20stampa/02/10/ 03/prostituzione.htm.


� Nell’agosto del 2000, 35 ragazze erano ospitate in questi centri, la maggior parte delle quali moldave, ungheresi ed ucraine.
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